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rienza mostrò il fa tto  sta  altrim ente et essersi di g ran  lunga ingannati 
coloro, che pensom o in  ta n ta  v arie tà  di voleri et di fini e t dove non si 
scopriva cardinale accommodato a ll’interesse di ciascuno, com’era stato  
U rbano, che’l tu tto  fosse per spedirsi con brev ità  et senza contrasto, anzi 
dalle persone di giuditio fu  conosciuto sin dal principio della sede va
cante, che! conclave di G-regorio sarebbe pur di difficoltà et che la crea- 
tione del P apa  non sarebbe s ta ta  così p resta  come richiedeva il bisogno 
dello sta to  della Chiesa e t del christianesim o. Ne pareva a chi giudicava 
senza passione lo stato  delle cose, che le difficoltà che si scoprirono sino 
a ll’e n tra r  del conclave, havessero a ltra  speranza di p resta  risoluzione 
che la  giovaimezza et la  poca esperienza del card. M ontalto delli negotii 
g rand i argom entandosi da questa et da quella ch’egli non fosse per esser 
costante nelle difficoltà e t che con fac ilità  dovesse esser aggirato  dalle 
sue creature et credendo con poco contrasto alle voglie degli Spagnuoli 
et di Madruzzo havesse in  pochi giorni a risolversi di fa r  il papa se
condo la  lor voluntà. Ma essendo egli riuscito  p arte  per la  sua n a tu ra  
melenconlea et a lta  a lla  fermezza et p arte  per il buon consiglio degli 
amici, che egli apparve più  accommodato a questo maneggio di quello 
che fu  creduto potè d a r luogo et occasione a tu t t i  g li accidenti che 
nacquero et che da m olti furono prevedute le cagioni p rincipali della 
lunghezza et ostinatione del conclave, furono come quasi sempre gli in te
ressi e t le passioni degli card inali papab ili; ma se p iù  adentro si ri- 
sgua.rda questa volta hebbero origine dalli m in is tri del Re di Spagna,
i  quali o per haver havuto ordine da quella M aestà come havessero a 
procedere nel nuovo conclave per la  subita m orte d’U rbano o per fini 
am bitiosi, come si scoperse dipoi, presero p a r titi  ta li  da loro medesimi 
con i quali offendendo alcuni card inali p rinc ipali del collegio et a ltr i  
dichiarandone così poco confidenti et amici del Re che d isperati del
l ’aiu to  suo al pontificato potem o poi tu t t i  insieme d a r occasione a peri- 
culose divisioni et accidenti poco accommodati agli interessi di quella 
corona ; ma le p iù  grav i et le p iù  periculose furono le due risolu tioni che 
presero il conte d’Olivares, am basciatore residente in  Roma et il duca 
di Sessa, venuto a Sisto V per negotio partico lare  di quella M aestà 
et di un volere istesso col conte nella  p ra ttic a  del conclave, l ’uno di 
t r a t ta r  con modo diverso il negotio del Cardinal Colonna da quello che 
fecero nel conclave d’U rbano et l ’a ltra  con la nom inatione fa tta  di sette 
cardinali, acciò che di quelli uno ne conseguisse il pontificato, per la  
quale tacitam ente  si comprendeva ch’ogni a ltro  cardinale fosse o non 
così voluto o m anifestam ente escluso da loro. I l  G ran Duca di Toscana 
ancora per escluder m olti card inali di m erito per le spesse sue varia- 
tion i et per p o rta r con tro p p a  volontà e t forse con poco avvedimento il 
Cardinal S anta  Severina a lla  scoperta et Paleotto  segretamente aggiun
tav i ancora la  dim ostrazione che fece il duca di Mantova contra il Car
dinal di Cremona, n a ta  però dalla m ala volontà che haveva l’uno e 
l’a ltro  di loro al duca di Savoia, del quale giudicavano che questo car
d inale fosse particolarm ente amico et la  poca prudenza del Cardinal Gon
zaga m al sodisfatto  di Cremona furono cagioni assa i sostan tia li della 
lunghezza del conclave, forse il p iù  travag lia to  et il più pieno d’acci
denti grav i et pericolosi di quanti sieno s ta ti già g ran  tem po . . .

2. Quindici furono li cardinali, che si trovorno in camera di Sforza 
per l’esclusione di Colonna, due di Pio Y: C arafa  et Sans [Pellevé],


